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"Non sappiamo quale sarà la mi-
sura del distacco dal passato dei 
nuovi assetti istituzionali che si 
preparano nel groviglio inestrica-
bile della crisi presente», scrive 
Pietro Scoppola nelle pagine con-
clusive del suo saggio 25 aprile. Li-
berazione che ora pubblica Einau-
di in una nuova serie, "Lessico ci-
vile", affidata alle cure di Gustavo 
Zagrebelsky. "Ma sappiamo per 
certo — prosegue Scoppola —, da 
una non smentita esperienza stori-
ca, che in nessun caso il passato si 
cancella, che forti elementi di con-
tinuità traversano sempre le stagio-
ni di più intensa trasformazione. 
Capire il passato è stata sempre e 
rimane una condizione essenziale 
anche per orientarsi nel futuro e 
nel nostro passato vi è come punto 
di riferimento saldo e imprescindi-
bile quell'evento che il 25 aprile ri-
corda e la successiva fase costi-
tuente". 

L'una e l'altra affermazione so-
no alla base della riflessione che lo 
storico della Repubblica dei partiti 
(Il Mulino, 1991) e di molti altri 
saggi e ricerche sull'Italia liberale, 
fascista e repubblicana condotti 
nell'ultimo trentennio ritiene oggi 
necessaria per comprendere, e far 
comprendere, il significato di una 
data e di un fatto storico che molti 
ancora nel nostro paese rifiutano e 
altri celebrano come se si trattasse 
di una nebulosa retorica di cui non 
si può fare a meno ma che poco o 
nulla ha a che fare con la situazio-
ne e i problemi di oggi. 

Scoppola sgombra subito il cam-
po dall'obiezione che Augusto Del 
Noce, convinto sostenitore della 
tesi che fa del superamento dell'an-
tifascismo un punto di partenza 
necessario per individuare l'iden-
tità della democrazia repubblica-
na, ha piii volte avanzato afferman-
do che l'unità antifascista degli an-
ni trenta e quaranta si è dissolta 
quando nel 1947 socialisti e comu-
nisti sono usciti (o meglio sono sta-
ti cacciati) dal governo De Gasperi 
e che cercare di farla rinascere e 
porla alla base della nostra demo-
crazia è del tutto funzionale alla 
politica del partito comunista. 

Scoppola ricorda che "il giudi-
zio di Del Noce non tiene conto di 
un dato storico di grande impor-
tanza: quella unità antifascista, 
creatasi nel momento della lotta al 
fascismo, nella quale convergeva-

no realtà diverse, alcune delle qua-
li non avevano fatto fino in fondo i 
conti con i valori della democrazia, 
è stata qualificata positivamente in 
senso democratico non solo con 
l'esperienza del Cln ma anche e so-
prattutto nel lavoro e nella sia pur 
difficile convergenza all'Assem-
blea Costituente sulla nuova Costi-
tuzione". 

In altri termini l'autore replica 

non solo a Del Noce ma a tutti gli 
studiosi che negli ultimi tempi 
hanno individuato nella presenza 
centrale dei comunisti nelle coali-
zioni antifasciste dopo il 1934-35 
la contraddizione insuperabile 
dell'antifascismo democratico, ri-
cordando che la scelta democrati-
ca dei comunisti, nel caso italiano, 
avviene in maniera incontestabile 
nel processo di costruzione e di di-

fesa della democrazia repubblicana. 
È un argomento questo rispetto 

a cui non ci è ancora accaduto di 
sentire da parte degli storici revi-
sionisti repliche convincenti. 
L'analisi delle istituzioni cui colla-
borano i comunisti italiani durante 
la guerra civile del 1943-45 e la 
partecipazione, per molti aspetti 
determinante, data al disegno co-
stituzionale nato proprio dal lavo-
ro di cattolici come Dossetti e 
Mortati, di laici come Perassi e 
Ruini, di comunisti come Terracini 
e Laconi, dimostrano, senza possi-
bilità di equivoci, che l'accettazio-
ne della democrazia fu un terreno 
comune decisivo nella coalizione 
antifascista. 

Certo, quel lavoro non fu senza 
limiti e senza contraddizioni (e 
Scoppola indica, come altri osser-
vatori, la necessità di rimeditare al-
cune norme della seconda parte 
della Carta costituzionale che più 
risentirono di concezioni non ade-

guate alle lezioni del secolo: come, 
per far soltanto un esempio para-
digmatico, l'irrisolta ambivalenza 
tra democrazia parlamentare e de-
mocrazia dei partiti che ha caratte-
rizzato il primo cinquantennio re-
pubblicano. 

Al di là di un simile, decisivo ar-
gomento sul piano storico, si deve 
aggiungere peraltro che ragiona in 
maniera assai astratta e antistorica 

chi pone ora a confronto con una 
concezione odierna della demo-
crazia le forze politiche e gli uomi-
ni che dovevano scegliere allora e 
in quel momento tra lo stalinismo 
sovietico, i cui orrori sono grandi e 
ancora non del tutto commensura-
ti, e il nazionalsocialismo hitleria-
no alleato con il fascismo mussoli-
niano. La scelta doveva essere in 
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quegli anni netta e drastica, senza 
infingimenti ed esitazioni, e le de-
mocrazie occidentali erano impe-
gnate in uno scontro mortale con-
tro i fascismi, non contro il regime 
di Stalin: con questo dovevano fa-
re i conti in tutto l'Occidente i de-
mocratici e in gran parte — se si 
esclude la disperazione di uomini 
che pur venivano dalla sinistra co-
me il francese Doriot o l'italiano 
Tasca e che precipitarono nei gor-
ghi del collaborazionismo di Pé-
tain — optarono per gli alleati del-
le grandi democrazie e quindi an-
che per la dittatura oppressiva del 
georgiano. 

Del resto non si può dire — e 
Scoppola non lo dice — che da 
parte della cultura cattolica domi-
nante la democrazia fosse l'obietti-
vo di fondo: chi come lui ha illumi-
nato a fondo i compromessi e le 
contraddizioni della Chiesa catto-
lica durante il ventennio sa quanti 
equivoci ci fossero anche da quella 
parte rispetto a una concezione 
moderna della democrazia quale è 
quella con cui oggi cerchiamo di 
fare i conti. 

Quel che importa, dunque, è 
l'esito dell'incontro, sul piano pro-
grammatico e costituzionale, tra 
forze che pure — come è nel caso 
di quelle cattoliche e di quelle co-
muniste — si rifacevano a conce-
zioni della società che non veniva-
no dalla tradizione democratica 
occidentale del filone francese o di 
quello anglosassone. "Per la costi-
tuzione repubblicana può valere 
perciò — osserva lo storico — 
quella identificazione tra antifasci-
smo e democrazia che non può es-
sere affermata invece né sul piano 
astratto dei principi né sul piano 
storico generale". 

In questo senso si può dire che il 
discorso di Scoppola, chiaro, do-
cumentato, di piacevole lettura, è 
un contributo importante da parte 
della cultura del cattolicesimo de-
mocratico che si rifà all'esempio di 
De Gasperi per eliminare gli equi-
voci che un revisionismo, a volte 
superficiale a volte assetato di ni-
chilismo autodistruttivo, sta rove-
sciando da qualche anno sul perio-
do cruciale della storia nazionale. 

Ma non è difficile prevedere 
che, nei prossimi mesi e anni, altri 
attacchi saranno portati con gran-
de clamore a quello che molti, a 
cominciare da chi scrive, conside-
rano il nucleo essenziale dell'iden-
tità italiana dopo il fascismo, vale a 
dire la lunga lotta di chi si oppose 
a una dittatura oppressiva e cercò 
di costruire in carcere o in esilio 
un'Italia nuova e democratica. 

Uomini come Giovanni Amen-
dola, Carlo Rosselli, Antonio 
Gramsci, Francesco Luigi Ferrari, 
Emilio Lussu, Luigi Sturzo e tanti 
altri: assai diversi tra loro ma tutti 
persuasi della necessità di abbatte-
re il regime di Mussolini e di creare 
un paese che in futuro non avesse 
più bisogno né di tiranni né di eroi. 

«Mai tardi» per capire 
Colloquio con Nuto Revelli 

Scrisse Calvino: "Nuto Revelli dalla fine 
della guerra lavora con un'idea fissa: far sì 
che le prove sopportate dagli italiani più si-
lenziosi e più dimenticati e più pazienti non 
vadano perdute". Il libro fondamentale di 
questo archivio d'una memoria collettiva è 
La guerra dei poveri, titolo einaudiano, ap-
parso nei "Saggi" nel 1962 e disponibile nei 
"Tascabili" dal 1993. Parla delle due guerre 
combattute da Nuto Revelli: sul fronte russo 
e con le bande partigiane. All'origine del li-
bro c'è uno dei più felici esempi di memoria-
listica: Mai tardi. Diario di un alpino in 
Russia, uscito a Cuneo nella primavera del 
1946, con in copertina un disegno di Lalla 
Romano, e quindi ripubblicato da Einaudi 
nel 1967. 

"Se io non avessi tenuto quel diario, con 
puntiglio, con caparbietà, con la volontà di 
non dimenticare, non avrei mai scritto nien-
te — racconta Revelli —. Quella traccia mi 
restituì una realtà che la memoria avrebbe 
inevitabilmente tradito. Ero u f f i c i a l e di car-
riera, appena uscito dall'accademia, e pensa-
vo di usare il taccuino per appunti tecnico-
militari, ma tutto franò nel momento in cui 
partì la tradotta e dai carri bestiame sentii le-
varsi il canto sommerso di Bandiera nera, 
che era in fondo una canzone proibita: da 
quel momento il taccuino divenne il diario 
dove ribaltavo ciò che quotidianamente ve-
devo, cominciando dall'incontro con gli ebrei 
a Stoltzby. Non sapevamo nulla e per me fu 
sconvolgente". 

Con Mai tardi iniziava un'esperienza di 
memorialista che sarebbe durata una vita: 
prima coi ricordi della campagna di Russia e 

le lettere dei soldati caduti o dispersi (La 
strada del Davai, 1966, e L'ultimo fronte, 
1971), poi con le storie dei vecchi e delle don-
ne delle montagne e valli cuneesi (Il mondo 
dei vinti, 1977, e L'anello forte, 1985). 

A convincere Nuto a scavare nella memo-
ria, per scrivere i ricordi anche della Resi-
stenza, era stato il suo amico, e compagno di 
avventura, Dante Livio Bianco, a sua volta 
autore di un prezioso diario: Venti mesi di 
guerra partigiana, 1946, poi Guerra parti-
giana, da Einaudi nel 1954 (oggi negli 
"Struzzi", con premessa di Bobbio e introdu-
zione di Revelli). Lo stesso Bianco è protago-
nista, insieme con Giorgio Agosti, dello 
straordinario epistolario Un'amicizia parti-
giana. Lettere 1943-1945, edito da Meynier 
nel 1990, a cura di Giovanni De Luna. Allo 
stesso ambito di Revelli e Bianco, fra ricordo 
e analisi, appartiene anche Resistenza nel 
Cuneese. Storia di una formazione partigia-
na di Mario Giovana (Einaudi, 1964). Più 
spostati sul versante narrativo il Diario par-
tigiano di Ada Gobetti, 1956, e titoli dimen-
ticati come Un uomo, un partigiano di Ro-
berto Battaglia, 1945, e Banditi di Pietro 
Chiodi, 1946, ai quali si sono aggiunte di re-
cente le insolite pagine di Un ribelle come 
tanti di Aurelio D. Visetti "Elio" (L'Arciere, 
1993), con postfazione di Alessandro Galan-
te Garrone, e le a f f o l l a t e pagine di Memoria 
della Resistenza, il racconto che Mario Spi-
nella, morto lo scorso anno, dedicò alle gior-
nate fra il giugno '43 e il settembre '44. Scrit-
to nel 1961, lo ha pubblicato Einaudi a mar-
zo con prefazione di Emilio Tadini. 

(a.p.) 
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Ieri e oggi a convegno 
Grandi e piccole occasioni per ricordare. Escono gli 

atti di due convegni: Passato e presente della Resistenza, 
tenuto a Roma nell'ottobre 1993, sotto il patrocinio del-
la Presidenza della Repubblica (pubblicato dalla Presi-
denza del Consiglio dei ministri), e Antifascismo e Resi-
stenza nei licei e all'Università di Roma, tenuto nell'apri-
le 1994 in quel liceo Visconti che fu una fucina di diri-
genti antifascisti (ed. Anppia). 


